
VII domenica del Tempo ordinario 
 

LETTURE: Lv 19,1-2.17-18; Sal 102; 1Cor 3,16-23; Mt 5,38-48 
 

Quando ne sentiamo parlare o, peggio ancora, la sappiamo nuovamente riapplicata, abbiamo un 
sussulto alle viscere e ci assale un moto di disgusto. Eppure, per quanto possa apparirci difficile da 
credere, la legge del taglione venne introdotta quale efficace strumento per evitare il debordare 
della violenza incontrollata e porre un argine alla ‘legge del più forte’. A una offesa si potrà (o si 
dovrà?) contrapporre analoga ferita: non di più! Se abbiamo però il coraggio di non censurare 
pensieri e sentimenti che irrompono dentro di noi quando qualcuno ci tocca sul vivo, magari 
mettendo a nudo qualche tratto vergognoso della nostra esistenza, forse la legge ‘dell’occhio per 
occhio’ non ci apparirebbe così arcaica e primitiva, scoprendo anzi di essere capaci di ben peggiori 
violenze: quante volte abbiamo maledetto, imprecato – se non abbiamo addirittura augurato una 
rapida dipartita da questa terra – a chi (ci) faceva del male ‘gratuitamente’, senza ragione alcuna? 
Se situazioni aberranti ridestano fortunatamente in noi la capacità di scandalizzarci e di intervenire, 
la nostra reazione non è forse sempre commisurata alla colpa commessa (contro di noi)… 

Comunque sia, le parole di Gesù riportate nel brano evangelico di questa settimana aprono la 
strada a un cammino infinito, stimolando le migliori energie positive che possono sprigionarsi 
anche da ognuno di noi. L’apparente contraddizione tra Primo e Nuovo Testamento, tra «avete 
inteso che fu detto» (5,38.43) e «ma io vi dico» (5,39.44), è solo la riproposizione religiosa della 
legge del taglione sopra citata: quelle norme, introdotte addirittura nel testo biblico, per cercare di 
evitare un male peggiore e l’insorgere dell’arbitrarietà, sono ora accostate allo splendore 
massimalista del desiderio del Signore: «Voi dunque siate perfetti come è perfetto il Padre vostro 
celeste» (5,48). La speranza di un mondo riconciliato e unito nell’amore non è favola per bambini 
ma vigoroso ed esigente programma esistenziale del discepolo di Gesù. 

È estremamente facile entrare in rotta di collisione con altri ma quanto è difficile ricucire un 
tessuto relazionale! Concretamente, cosa si può fare nei confronti del malvagio? Un’arte laboriosa 
si richiede… Un primo passo, già estremamente impegnativo, è non replicare al male con il male 
(cfr. 5,39-41), bloccare in sé quella spontanea reazione di vendetta che ci illude falsamente di 
ristabilire una qualche forma di giustizia e legalità. Non chiudere i ponti, arrivare a prestare a chi 
domanda (cfr. 5,42) suppone la capacità di riuscire a vedere nella persona richiedente – ‘il cattivo’ – 
almeno una scintilla di quel bene che altri – e magari lui stesso – non riesce più a scorgere: sperare 
pertanto in un cambiamento della persona è dare credito, dare fiducia a quel desiderio di umanità e 
autenticità che abita le profondità di ognuno di noi. 

Gesù arriva addirittura a chiedere il superamento della reciprocità: un amore autentico non 
calcola ma si offre generosamente, perché «pieno compimento della Legge è l’amore» (Rm 13,9). E 
ci sferza con decisione, quasi irridendo quei nostri sforzi che ci appaiono impari: «se amate quelli 
che vi amano, cosa fate di straordinario?» (5,46.47). Va precisato che così dicendo Gesù non 
banalizza affatto l’amicizia o mette a un livello inferiore l’amore che può esistere tra coniugi: si sta 
parlando del caso del ‘nemico’, di cui mai si chiede di diventare amico. Sono situazioni differenti! 

Forse mai come in questa situazione ci appare debole la nostra carne: come si può amare chi 
ci è stato o ci è ancora nemico? Senza entrare nelle infinite e reali sfumature dei singoli casi 
personali, su cui peraltro ognuno di noi è chiamato a verificarsi, comprendiamo come solo grazie 
all’azione dello Spirito santo ci possa essere offerta la possibilità di incamminarci su questo erto ma 
liberante cammino di crescita. Quella preghiera che sale incessantemente al Padre dal Signore 
risorto e che ci viene domandata anche verso i nostri persecutori (5,44) è forse l’espressione più 
completa di quella perfezione d’amore che Gesù ha testimoniato durante tutta la sua esistenza. 

Vigiliamo sui nostri sentimenti e facciamone attenta verifica: stupiti dall’amore di Gesù, che 
ci ha amati mentre eravamo ancora nemici (cfr. Rm 5,10), saremo in grado di purificare il nostro 
cuore e camminare nella via dell’amore. 


